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Premesso che: 

- l'art. 6, commi da 1 a 4, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 

agosto 

2021, n. 113, stabilisce che: 

“1. Per assicurare la qualità e la trasparenza dell'attività amministrativa e migliorare la qualità dei 

servizi ai cittadini e alle imprese e procedere alla costante e progressiva semplificazione e 

reingegnerizzazione dei processi anche in materia di diritto di accesso, le pubbliche amministrazioni, 

con esclusione delle scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni educative, di cui all'articolo 1, 

comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con più di cinquanta dipendenti, entro il 31 

gennaio di ogni anno adottano il Piano integrato di attività e organizzazione, di seguito denominato 

Piano, nel rispetto delle vigenti discipline di settore e, in particolare, del decreto legislativo 27 ottobre 

2009, n. 150 e della legge 6 novembre 2012, n. 190. 

2. Il Piano ha durata triennale, viene aggiornato annualmente e definisce: 

a) gli obiettivi programmatici e strategici della performance secondo i principi e criteri direttivi 

di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, stabilendo il necessario collegamento 

della performance individuale ai risultati della performance organizzativa; b) la strategia di gestione del 

capitale umano e di sviluppo organizzativo, anche mediante il ricorso al lavoro agile, e gli obiettivi formativi 

annuali e pluriennali, finalizzati ai processi di pianificazione secondo le logiche del project management, al 

raggiungimento della completa alfabetizzazione digitale, allo sviluppo delle conoscenze tecniche e delle 

competenze trasversali e manageriali e all'accrescimento culturale e dei titoli di studio del personale, 

correlati all'ambito d'impiego e alla progressione di carriera del personale; 

c) compatibilmente con le risorse finanziarie riconducibili al piano triennale dei fabbisogni di personale, di 

cui all'articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, gli strumenti e gli obiettivi del 

reclutamento di nuove risorse e della valorizzazione delle risorse interne, prevedendo, oltre alle forme di 

reclutamento ordinario, la percentuale di posizioni disponibili nei limiti stabiliti dalla legge destinata alle 

progressioni di carriera del personale, anche tra aree diverse, e le modalità di valorizzazione a tal fine 

dell'esperienza professionale maturata e dell'accrescimento culturale conseguito anche attraverso le 

attività poste in essere ai sensi della lettera b), assicurando adeguata informazione alle organizzazioni 

sindacali; 

d) gli strumenti e le fasi per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell'attività e 

dell'organizzazione amministrativa nonché' per raggiungere gli obiettivi in materia di contrasto alla 

corruzione, secondo quanto previsto dalla normativa vigente in materia e in conformità agli indirizzi 

adottati dall'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) con il Piano nazionale anticorruzione; e) l'elenco 

delle procedure da semplificare e reingegnerizzare ogni anno, anche mediante il ricorso alla tecnologia 

e sulla base della consultazione degli utenti, nonché' la pianificazione delle attività inclusa la graduale 

misurazione dei tempi effettivi di completamento delle procedure effettuata attraverso strumenti 

automatizzati; 

f) le modalità e le azioni finalizzate a realizzare la piena accessibilità alle amministrazioni, fisica e 

digitale, da parte dei cittadini ultrasessantacinquenni e dei cittadini con disabilità; 

g) le modalità e le azioni finalizzate al pieno rispetto della parità di genere, 

anche con riguardo alla composizione delle commissioni esaminatrici dei 

concorsi. 



3 Il Piano definisce le modalità di monitoraggio degli esiti, con cadenza periodica, inclusi gli impatti sugli 

utenti, anche attraverso rilevazioni della soddisfazione degli utenti stessi mediante gli strumenti di cui al 

decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, nonché' le modalità di monitoraggio dei procedimenti attivati 

ai sensi del 

decreto legislativo 20 dicembre 2009, n. 198. 

4 Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 del presente articolo pubblicano il Piano e i relativi 
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aggiornamenti entro il 31 gennaio di ogni anno nel proprio sito internet istituzionale e li inviano al 

Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri per la pubblicazione sul 

relativo portale.”; 

- l'art. 6, comma 5, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 

2021, 

n. 113, come modificato dall'art. 1, comma 12, del decreto legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con 

modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 stabilisce che: 

“5. Entro il 31 marzo 2022, con uno o più decreti del Presidente della Repubblica, adottati ai sensi 

dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, previa intesa in sede di Conferenza unificata, ai 

sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono individuati e abrogati gli 

adempimenti relativi ai piani assorbiti da quello di cui al presente articolo”; 

- l'art. 6, comma 6, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 

2021, 

n. 113, come modificato dall'art. 1, comma 12, del decreto legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con 

modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 stabilisce che: 

“6. Entro il medesimo termine di cui al comma 5, con decreto del Ministro per la pubblica 

amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di 

Conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è 

adottato un Piano tipo, quale strumento di supporto alle amministrazioni di cui al comma 1. Nel Piano 

tipo sono definite modalità semplificate per l'adozione del Piano di cui al comma 1 da parte delle 

amministrazioni con meno di cinquanta 

dipendenti”; 

- l'art. 6, comma 6-bis, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 

agosto 2021, n. 113, come introdotto dall'art. 1, comma 12, del decreto legge 30 dicembre 2021, n. 228, 

convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 e successivamente modificato dall'art. 7, 

comma 1 del decreto legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, in legge 29 giugno 2022, n. 

79, stabilisce che: “6-bis. In sede di prima applicazione il Piano è adottato entro il (30 giugno 2022) e fino al 

predetto termine non si applicano le sanzioni previste dalle seguenti disposizioni: a) articolo 10, comma 5, 

del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; b) articolo 14, comma 1, della legge 7 agosto 2015, n. 124; 

c) articolo 6, comma 6, del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”; 

- l'art. 6, comma 7, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 

2021, 

n. 113, stabilisce che: 

“7. In caso di mancata adozione del Piano trovano applicazione le sanzioni di cui all'articolo 10, comma 5, del 

decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, ferme restando quelle previste dall'articolo 19, comma 5, lettera 



b) , del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 

114”; 

- l'art. 6, comma 8, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 

2021, 

n. 113, stabilisce che: 

“8. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo le amministrazioni interessate provvedono con 

le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Gli enti locali con meno di 

15.000 abitanti provvedono al monitoraggio dell'attuazione del presente articolo e al monitoraggio delle 

performance organizzative anche attraverso l'individuazione di un ufficio associato tra quelli esistenti in 

ambito provinciale 

o metropolitano, secondo le indicazioni delle Assemblee dei sindaci o delle Conferenze metropolitane”; 

Preso atto che: 

- In data 30 giugno 2022, previa intesa in Conferenza Unificata del 9 febbraio 2022, ai sensi dell'articolo 9, 

comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 

Serie Generale n. 151, il Decreto del Presidente della Repubblica n. 81, ad oggetto: “Regolamento 

recante 
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individuazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione", 

di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 

agosto 2021, n. 113; 

- In data 30 giugno 2022, previa intesa in Conferenza Unificata del 2 dicembre 2021, ai sensi dell'articolo 

9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è stato pubblicato il Decreto del Ministro 

per la 

Pubblica Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e 

Organizzazione di cui all'art. 6, comma 6 del decreto legge decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, 

con 

modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113. 

Dato atto che: 

- il Comune di Torraca , alla data del 31/12/2022 ha meno di 50 dipendenti, computati secondo il 

metodo di calcolo utilizzato per compilare la tabella T12 del Conto Annuale, per cui nella redazione del 

PIAO 2024-2026 

è stato tenuto conto delle disposizioni di semplificazione di cui all'art. 6 del citato D.M. 132/2022; 

- il Comune di Torraca alla data del 31/12/2023, conta una popolazione residente inferiore a 5.000 abitanti 

e 

pertanto rientra nella definizione di piccoli comuni di cui all'articolo 1, comma 2 della Legge 158/2017; 

- con deliberazione di C.C. n. 9 del 06.05.2024 è stato approvato il Documento Unico di Programmazione 

per il 

triennio 2024-2026; 

- con deliberazione di C.C. n. 10 del 06.05.2024, è stato approvato il bilancio di previsione per il triennio 

2024-2026; 

- il Comune ha provveduto ad approvare i seguenti provvedimenti di pianificazione e programmazione, 

che ai sensi dell'art. 6, comma 2, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in 



legge 6 

agosto 2021, n. 113, nonché delle indicazioni contenute nel Regolamento recante l'individuazione e 

l'abrogazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione 

(PIAO) e nel Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la definizione del contenuto 

del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), sono assorbiti nel Piano Integrato di Attività e 

Organizzazione (PIAO) ( allegati del PIAO): 

a) Piano triennale del fabbisogno del personale 2023-2025, approvato con deliberazione di Giunta 

Comunale 

n.88 del 28.12.2022; 

b) Piano triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 2023 -2025, approvato con 

deliberazione di Giunta Comunale n. 27 del 27.04.2023 e confermato per l' anno 2024 con 

delibera di G.C. n. 23 del 26.02.2024; 

c) Piano della Performance 2024-2026, approvato con deliberazione di Giunta Comunale n.20 del 

26.02.2024; 

d) Piano delle azioni positive 2024 -2026, approvato con deliberazione di Giunta Comunale n. 21 del 

26.02.2024 

e) Piano Organizzativo del Lavoro Agile 2022-2024, approvato con deliberazione di Giunta Comunale n. 

69 del 

14/09/2022; 

Rilevato che: 

- Il Decreto del Presidente della Repubblica del 24 giugno 2022, n. 81 recante “Regolamento recante 

individuazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e 

organizzazione", pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 151 del 30 giugno 2022, stabilisce: 

- all'art. 1, comma 3, che “Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con non più di cinquanta dipendenti sono tenute al rispetto degli 

adempimenti stabiliti nel decreto del Ministro della pubblica amministrazione di cui all'articolo 6, comma 

6, del decreto-legge n. 80 del 
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2021"; 

- all'art. 1, comma 4, la soppressione del terzo periodo dell'art. 169, comma 3-bis del decreto legislativo 

18 agosto 2000, n. 267, che recitava “Il piano dettagliato degli obiettivi di cui all'art. 108, comma 1, del 

presente testo unico e il piano della performance di cui all'art. 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, 

n. 150, sono unificati organicamente nel PEG.”, decretando pertanto la separazione fra il Piano Esecutivo 

di Gestione, come definito nel citato art. 169, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e la 

definizione degli obiettivi di 

performance dell'Amministrazione; 

- all'art. 2, comma 1, che per gli Enti Locali, di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267, il piano dettagliato degli obiettivi di cui all'articolo 108, comma 1, del medesimo decreto 

legislativo e il 

piano della performance di cui all'articolo del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, sono assorbiti nel 

piano integrato di attività e organizzazione di cui all'articolo 6 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113; 

- il Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la definizione del contenuto del 



Piano Integrato di Attività e Organizzazione, nonché le modalità semplificate per l'adozione dello stesso 

per gli Enti 

con meno di 50 dipendenti, stabilisce: 

- all'art. 2, comma 1, in combinato disposto con l'art. 6 del Decreto medesimo, che reca le modalità 

semplificate per la redazione del PIAO per le amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti, che il 

PIAO contiene la 

scheda anagrafica dell'Amministrazione ed è suddiviso nelle Sezioni di cui agli artt. 3, 4 e 5 del Decreto 

stesso e ciascuna Sezione è a sua volta ripartita in sottosezioni di programmazione, riferite a specifici 

ambiti di attività 

amministrativa e gestionale, secondo il seguente schema: 

SEZIONE 1. SCHEDA ANAGRAFICA DELLAMMINISTRAZIONE 

SEZIONE 2. VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

a. Sottosezione di programmazione Valore pubblico: ai sensi dell'art. 3, comma 2, la presente sottosezione 

di programmazione contiene i riferimenti alle previsioni generali contenute nella Sezione Strategica 

del 

Documento Unico di Programmazione; 

b. Sottosezione di programmazione Performance: sebbene, le indicazioni contenute nel “Piano tipo”, 

allegato al decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la definizione del contenuto 

del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, non prevedano l'obbligatorietà di tale sottosezione di 

programmazione, per gli Enti con meno di 50 dipendenti, alla luce dei plurimi pronunciamenti della Corte 

dei Conti, da ultimo deliberazione n. 73/2022 della Corte dei Conti Sezione Regionale per il Veneto 

“L'assenza formale del Piano esecutivo della gestione, sia essa dovuta all'esercizio della facoltà 

espressamente prevista dall'art. 169, comma 

3, D. Lgs. 267/2000 per gli enti con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, piuttosto che ad altre 

motivazioni accidentali o gestionali, non esonera l'ente locale dagli obblighi di cui all'art. 10, co.1 del D. 

Lgs. 150/2009 espressamente destinato alla generalità delle Pubbliche amministrazioni e come tale, da 

considerarsi strumento obbligatorio *...+”, pertanto si procederà ugualmente alla predisposizione dei 

contenuti della presente sottosezione ai sensi dell'art. 3, comma 1, lettera b), secondo quanto stabilito 

dal Capo II del decreto legislativo n. 150 del 2009 programmando gli indicatori di performance di 

efficienza e di efficacia 

dell'amministrazione; 

c. Sottosezione di programmazione Rischi corruttivi e trasparenza: ai sensi dell'art. 3, comma 1, lettera c), 

la presente sottosezione di programmazione, è predisposta dal Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza, sulla base degli obiettivi strategici in materia definiti dall'organo di 

indirizzo, ai sensi della legge 6 novembre 2012, n. 190. Costituiscono elementi essenziali della 

sottosezione, quelli indicati nel Piano 
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nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati dall'ANAC ai sensi della 

legge 6 novembre 2012 n. 190 del 2012 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 del 2013. Con 

riferimento alla presente sotto sezione di programmazione le amministrazioni, con meno di 50 

dipendenti, si limitano all'aggiornamento della mappatura dei processi esistente alla data di entrata in 

vigore del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la definizione del 

contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, tenendo conto, quali aree di rischio, quelle 



indicate all'art.1, comma 16 della Legge 6 novembre 2012, n. 190, ovvero: autorizzazione/concessione; 

contratti pubblici; concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; concorsi e prove selettive; 

processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) e 

dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di 

performance a protezione del valore pubblico. L'aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione 

avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni 

amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di 

performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità il Piano è modificato sulla 

base 

delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio. 

SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

a. Sottosezione di programmazione Struttura organizzativa: ai sensi dell'art. 4, comma 1 lettera a), la 

presente 

sottosezione di programmazione, illustra il modello organizzativo adottato dall'Amministrazione; 

b. Sottosezione di programmazione Organizzazione del lavoro agile: ai sensi dell'art. 4, comma 1, 

lettera b), la presente sottosezione di programmazione indicata, in coerenza con le Linee Guida 

emanate dal Dipartimento 

della Funzione Pubblica, e la definizione degli istituti del lavoro agile stabiliti dalla Contrattazione collettiva 

nazionale, la strategia e gli obiettivi di sviluppo di modelli di organizzazione del lavoro, anche da remoto, 

adottati dall'amministrazione; 

c. Sottosezione di programmazione Piano Triennale dei Fabbisogni di Personale: ai sensi dell'art. 4, 

comma 1, lettera c), numero 2, la presente sottosezione di programmazione, indica la 

programmazione delle cessazioni dal servizio, effettuata sulla base della disciplina vigente, e la stima 

dell'evoluzione dei fabbisogni di personale in relazione alle scelte in materia di reclutamento, operate 

sulla base della digitalizzazione dei processi, delle 

esternalizzazioni o internalizzazioni o dismissioni di servizi, attività o funzioni. 

SEZIONE 4. MONITORAGGIO ai sensi dell'art. 5, la presente sezione indica gli strumenti e le modalità di 

monitoraggio, tenuto conto delle modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, comma 1, lett. b) del decreto 

legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, per quanto attiene alle sottosezioni “Valore pubblico" e “Performance" 

e delle indicazioni dell'ANAC, relativamente alla sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza"; 

- all'art. 2, comma 2, del D.M., che “Sono esclusi dal Piano integrato di attività e organizzazione gli 

adempimenti di carattere finanziario non contenuti nell'elenco di cui all'articolo 6, comma 2 

lettere da a) a g), del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 

6 agosto 2021, n. 113."; 

- all'art. 6 del D.M., le modalità semplificate per la redazione del PIAO per le amministrazioni con 

meno di cinquanta dipendenti, disponendo in particolare al comma 4, che “Le amministrazioni con 

meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di cui al presente articolo, nonché a 

quanto previsto dal 

primo periodo dell'articolo 6, comma 1."; 

- all'art. 7, comma 1, del D.M., che “Ai sensi dell'articolo 6, commi 1 e 4, del decreto-legge 9 

giugno2021, n.80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, il piano integrato di 

attività e organizzazione è 
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adottato entro il 31 gennaio, secondo lo schema di Piano tipo cui all'articolo 1, comma 3, del presente 

decreto, ha durata triennale e viene aggiornato annualmente entro la predetta data. Il Piano è predisposto 

esclusivamente in formato digitale ed è pubblicato sul sito istituzionale del Dipartimento della funzione 

pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri e sul sito istituzionale di ciascuna amministrazione.”; 

- all'art. 8, comma 2, del D.M. che “In ogni caso di differimento del termine previsto a legislazione vigente 

per l'approvazione dei bilanci di previsione, il termine di cui all'articolo 7, comma 1del presente decreto, è 

differito 

di trenta giorni successivi a quello di approvazione dei bilanci”; 

- all'art. 8, comma 3, che “In sede di prima applicazione, il termine di cui all'articolo 7, comma 1, del 

presente 

decreto è differito di 120 giorni successivi a quello di approvazione del bilancio di previsione”; 

- all'art. 9, che “Ai sensi dell'articolo 6, comma 8, del decreto-legge9 giugno 2021, n. 80,convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, gli enti locali con meno di15.000 abitanti provvedono al 

monitoraggio dell'attuazione del presente decreto e al monitoraggio delle performance organizzative 

anche attraverso l'individuazione di un ufficio associato tra quelli esistenti in ambito provinciale 

o metropolitano, secondo le indicazioni delle Assemblee dei sindaci o delle Conferenze 

metropolitane.”; 

- all'art. 11, comma 1, che il Piano Integrato di Attività e Organizzazione, negli Enti Locali è approvato dalla 

Giunta Comunale. 

Considerato che: 

- il Comune di Torraca, come precedentemente illustrato, ha provveduto a dare attuazione a tutte le 

diposizioni normative inerenti i documenti di pianificazione e programmazione, con distinte e 

separate 

deliberazioni nel rispetto della normativa vigente all'epoca della loro approvazione; 

- al fine di garantire il regolare svolgimento e la continuità dell'azione amministrativa, così come definita 

negli strumenti di programmazione di cui si è dotato questo Ente, nel rispetto dei principi di efficacia, 

efficienza ed economicità, è necessario dare tempestiva attuazione alle disposizioni normative in materia 

di pianificazione e programmazione di cui all'art. 6, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 

modificazioni, in legge 6 agosto 2021 n. 113, divenute efficaci, in conseguenza, sia della pubblicazione in 

Gazzetta Ufficiale del Decreto del Presidente della Repubblica n. 81, recante “Regolamento recante 

l'individuazione e l'abrogazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività 

e organizzazione”, sia della pubblicazione del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione 

concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), 

coordinando i provvedimenti di pianificazione e programmazione precedentemente approvati, all'interno 

dello schema tipo di PIAO, definito con il citato decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione; 

Visti: 

- il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze 

delle amministrazioni pubbliche) e successive modifiche; 

- il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 (Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia 

di 

ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 

amministrazioni) e successive modifiche; 



- la legge 6 novembre 2012 n. 190 e successive modifiche e integrazioni recante “Disposizioni per la 

prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”; 

- il Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33 e ss.mm.ii. recante “Riordino della disciplina riguardante gli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

Amministrazioni”; 

- il Decreto Legislativo 25 maggio 2016 n. 97, attuativo dell'art. 7 della legge 7 agosto 2015 n. 124, recante 

“Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e 

Delibera 

trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 

33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle 

amministrazioni 

pubbliche"; 

- il Decreto Legislativo 8 marzo 2013, n. 39, “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 

di incarichi presso le pubbliche Amministrazioni e presso gli Enti privati in contratto pubblico a norma 

dell'art.1, 

commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190"; 

- la deliberazione della Commissione Indipendente per la Valutazione e l'Integrità delle 

amministrazioni pubbliche (CIVIT/ANAC) n. 72/2013, con la quale è stato approvato il Piano Nazionale 

Anticorruzione (PNA) 

2013-2016; 

- il decreto legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito con modificazioni dalla Legge 11 agosto 2014, n. 

114, recante: “Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza amministrativa e per l'efficienza 

degli uffici 

giudiziari"; 

- la deliberazione n. 1064 del 13 novembre 2019, con la quale l'Autorità Nazionale Anticorruzione ha 

approvato il Piano Nazionale Anticorruzione 2019; 

- gli “Orientamenti per la pianificazione anticorruzione e trasparenza 2022" adottati dal Consiglio 

dell'ANAC in 

data 2 febbraio 2022; 

- la legge 7 agosto 2015 n. 124 (Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 

pubbliche) e successive modifiche e, in particolare, l'articolo 14; 

- la legge 22 maggio 2017, n. 81 (Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure 

volte a 

favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato) e successive modifiche e, in 

particolare, il capo II; 

- il decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 (Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a 

norma dell'articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246) e successive modifiche e, in particolare, 

l'articolo 48; 

- la direttiva del Ministro per la pubblica amministrazione e per l'innovazione e del Ministro per le 

pari opportunità del 4 marzo 2011, (Linee guida sulle modalità di funzionamento dei Comitati Unici di 

Garanzia per 

le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni “art. 21, legge 4 

novembre 2010, n. 183"); 



- la direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 1° giugno 2017, n. 3 (Indirizzi per l'attuazione dei 

commi 1 e 2 dell'articolo 14 della legge 7 agosto 2015, n. 124 e linee guida contenenti regole 

inerenti all'organizzazione del lavoro finalizzate a promuovere la conciliazione dei tempi di vita e di 

lavoro dei 

dipendenti); 

- la direttiva n. 2/2019 del 26 giugno 2019 del Ministro per la pubblica amministrazione e del 

Sottosegretario 

di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri con delega in materia di pari opportunità (Misure per 

promuovere le pari opportunità e rafforzare il ruolo dei Comitati unici di garanzia nelle amministrazioni 

pubbliche); 

- le Linee guida del 30 novembre 2021 del Dipartimento della Funzione pubblica in materia di lavoro agile 

nelle 

amministrazioni pubbliche; 

- il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante “Codice dell'Amministrazione digitale", ed in 

particolare l'art. 12 che disciplina “Norme generali per l'uso delle tecnologie dell'informazione e delle 

comunicazioni 

nell'azione amministrativa"; 

- il “Piano triennale per l'informatica nella pubblica amministrazione 2021-2023", comunicato da AgI D 

sul 

proprio sito istituzionale in data 10 dicembre2021; 

- il decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, recante “Misure urgenti per il rafforzamento della capacità 
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amministrativa funzionale all'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per l'efficienza 

della giustizia", convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021 n. 113; 

- il decreto-legge 30 dicembre 2021, n. 228 “Disposizioni urgenti in materia di termini legislativi"; 

- il decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36 “Ulteriori misure urgenti per l'attuazione del Piano nazionale di 

ripresa e resilienza (PNRR)", convertito, con modificazioni, in legge 29 giugno n. 79, che ha fissato al 30 

giugno 2022, il 

termine per la prima adozione del PIAO; 

- il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, reacnte “Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti 

locali", ed in particolare gli artt. 6 e 7; 

- l'art. 4 della legge 5 giugno 2003, n. 131; 

- il vigente Regolamento per il funzionamento degli Uffici e dei Servizi; 

- lo Statuto comunale; 

Acquisiti i pareri favorevoli di regolarità tecnica e contabile resi dai responsabili dei servizi ai sensi degli 

articoli 49 e 147 bis del D. Lgs.vo n. 267/2000; 

Acquisito il parere favorevole del Revisore dei Conti in data 07.05.2024; 

Con voti unanimi resi nei modi e forme di legge 

DELIBERA 
1 . DI APPROVARE, ai sensi dell'art. 6 del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 

modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, nonché delle disposizioni di cui al Regolamento recante 

l'individuazione e l'abrogazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività 

e organizzazione (PIAO), , il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2024-2026, che allegato alla 



presente deliberazione ( unitamente agli allegati ivi richiamati) ne costituisce parte integrante e 

sostanziale; 

2. DI PROVVEDERE alla pubblicazione della presente deliberazione unitamente all'allegato Piano 

Integrato di Attività e Organizzazione: all'interno della sezione “Amministrazione trasparente", sotto 

sezione di primo livello “Disposizioni generali", sotto sezione di secondo livello “Atti generali"; nella 

sezione “Amministrazione trasparente", sotto sezione di primo livello “Personale", sotto sezione di 

secondo livello “Dotazione organica"; 

nella sezione “Amministrazione trasparente" sotto sezione di primo livello “Performance", sotto sezione 

di secondo livello “Piano della Performance"; nella sezione “Amministrazione trasparente" sotto sezione 

di primo livello “Altri contenuti", sotto sezione di secondo livello “Prevenzione della corruzione"; nella 

sezione “Amministrazione trasparente", sotto sezione di primo livello “Altri contenuti", sotto sezione di 

secondo livello “Accessibilità e Catalogo dei dati, metadati e banche dati"; ciò ai sensi dell'art. 6,comma 

4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113; 

3. DI PROVVEDERE alla trasmissione del Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2024/-2026, come 

approvato dalla presente deliberazione, al Dipartimento della Funzione Pubblica, secondo le modalità 

dallo stesso definite, ai sensi dell'art. 6, comma 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 
modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113. 

4. DI DICHIARARE, con separata unanime votazione favorevole, la presente deliberazione 

immediatamente eseguibile, ai sensi dell'art. 134, comma 4 del D. lgs n. 267/2000.
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SEZIONE 2. VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE
- In questa sottosezione, l'amministrazione definisce i risultati attesi in termini di obiettivi generali e 

specifici, programmati in coerenza con i documenti di programmazione finanziaria adottati da ciascuna 

amministrazione, le modalità e le azioni finalizzate, nel periodo di riferimento, a realizzare la piena 

accessibilità, fisica e digitale, alle amministrazioni da parte dei cittadini ultrasessantacinquenni e dei 

cittadini con disabilità, nonché l'elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare, secondo le 

misure previste dall'Agenda Semplificazione e, per gli enti interessati dall'Agenda Digitale, secondo gli 

obiettivi di digitalizzazione ivi previsti. L'amministrazione, inoltre, esplicita come una selezione delle 

politiche dell'ente si traduce in termini di obiettivi di Valore Pubblico (outcome/impatti), anche con 

riferimento alle misure di benessere equo e sostenibile (Sustainable Development Goals dell'Agenda ONU 

2030; indicatori di Benessere Equo e Sostenibile elaborati da ISTAT e CNEL). Si tratta, dunque, di descrivere, 

in coerenza con i documenti di programmazione economica e finanziaria, le strategie per la creazione di 

Valore Pubblico e i relativi indicatori di impatto. La sottosezione si può costruire, a titolo esemplificativo, 

rispondendo alle seguenti domande: 

Quale Valore Pubblico (benessere economico, sociale, ambientale, sanitario, ecc.? 

ANALISI DI CONTESTO 

L'individuazione degli obiettivi strategici consegue ad un processo conoscitivo di analisi strategica, delle 

condizioni esterne all'ente e di quelle 

interne, sia in termini attuali che prospettici e alla definizione di indirizzi generali di natura strategica. 

In particolare, con riferimento alle condizioni interne, l'analisi richiede, almeno, l'approfondimento dei 

seguenti profili: 

1. Caratteristiche della popolazione, del territorio e della struttura organizzativa dell'ente; 

2. Organizzazione e modalità di gestione dei servizi pubblici locali; 

https://www.comune.torraca.sa.it/
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3. Indirizzi generali di natura strategica relativi alle risorse e agli impieghi e sostenibilità economico 

finanziaria attuale e prospettica. 

4. Coerenza e compatibilità presente e futura con le disposizioni del patto di stabilità interno e con i vincoli 

di finanza pubblica. 

Ogni anno gli obiettivi strategici, contenuti nella Sezione Strategica, sono verificati nello stato di attuazione 

e possono essere, a seguito di 

variazioni rispetto a quanto previsto nell'anno precedente e dandone adeguata motivazione, 

opportunamente riformulati. 

In considerazione delle linee programmatiche di mandato e degli indirizzi strategici, al termine del 

mandato, l'amministrazione rende conto del 

proprio operato attraverso la relazione di fine mandato di cui all'art. 4 del decreto legislativo 6 settembre 

2011, n. 149, quale dichiarazione certificata delle iniziative intraprese. 

b) Quale strategia potrebbe favorire la creazione di Valore Pubblico (obiettivo strategico)? 

Un ente genera Valore Pubblico quando riesce a gestire in modo razionale le risorse economiche a 

disposizione e a valorizzare il proprio patrimonio intangibile in modo funzionale al soddisfacimento delle 

esigenze sociali degli utenti, degli stakeholder e dei cittadini in generale. 

Il numero di abitanti del Comune nel corso di questo ultimo anno è sostanzialmente rimasto invariato 

rispetto al precedente anno state dinAmiche demografiche molto rigide. 

La condizione economica delle famiglie non rivela particolari criticità, fatto salvo la tendenza all'aumento 

del livello medio di indebitamento delle 

famiglie, che risentono dell'andamento economico generale dell'ultimo periodo: ciò potrà comportare 

qualche difficoltà nel prossimo futuro per quelle 

famiglie a ridosso della soglia di povertà. A riguardo si sono registrati nel corso dell'anno 2023 e si 

confermeranno per il 2024 interventi di aiuto 

economico rivolti a famiglie svantaggiate (ad esempio misure quali il " Pacco Alimentare") o comunque 

rientranti nei parametri ISE e/o ISEE stabiliti di 

volta in volta, sia ad iniziativa regionale o statale, (libri di testo, mensa scolastica, sostegni economici) 

c) A chi è rivolto (stakeholder)? 

Tutti quei soggetti che interagiscono dall'interno dell'organizzazione come dipendenti, titolari, manager e 

collaboratori 

d) Entro quando intendiamo raggiungere la strategia (tempi pluriennali)? 

Anagrafe Allineamento database comunale con i codici fiscali anagrafici Dipendenti e cittadini residenti 

2024 - 2026 Finanziario- nuova contabilità - armonizzazione contabile ai sensi del D.Lgs n. 118/2011. 

Adeguamento del sistema contabile della pubblica amministrazione a livello europeo 2024 - 2026 Tributi 

Aggiornamento dati IMU ed attività di accertamento tributi Cittadini residente e imprese 2024 - 2026. Il 

Comune di Torraca aderisce al programma di digitalizzazione e informatizzazione della Pubblica 

Amministrazione sotto l'egida del Dipartimento per la trasformazione digitale della Presidenza del 

Consiglio dei Ministri e dell'AGID. In particolare il Comune di Torraca è beneficiario di finanziamenti a 
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valere su risorse PNRR nell'ambito dell'Agenda Italia Digitale 2026 con riferimento all'abilitazione al 

Cloud, all'estensione dell'utilizzo delle piattaforme digitali nazionali ed alla adozione delle piattaforme 

PagoPA e IO. 

e) Come misuriamo il raggiungimento della strategia, ovvero quanto Valore Pubblico (dimensione e formula 

di impatto sul livello di benessere)? 

La sezione strategica sviluppa e concretizza le linee programmatiche di mandato di cui all'art. 46 comma 

3 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e individua, in coerenza con il quadro normativo di 

riferimento e con gli obiettivi generali di finanza pubblica, le principali scelte che caratterizzano il 

programma dell'amministrazione da realizzare nel corso del mandato amministrativo. Nella sezione 

strategica vengono riportate le politiche di mandato che l'ente intende sviluppare nel corso del triennio, 

declinate in programmi, che costituiscono la base della successiva attività di programmazione di 

medio/breve termine che confluisce nel Piano triennale ed annuale della performance. Il Comune di 

Torraca (Sa), in attuazione dell'art. 46 comma 3 del TUEL ha approvato, il Programma di mandato per il 

periodo 2019 - 2024, dando così avvio al ciclo di gestione della Performance. Attraverso tale atto di 

Pianificazione, sono state definite nr. 5 aree di intervento strategico che rappresentano le politiche 

essenziali da cui sono derivati i programmi, progetti e singoli interventi da realizzare nel corso del 

mandato. Tali Linee Programmatiche, che attengono a vari ambiti di intervento dell'Ente, sono state così 

denominate: 1 - PERSONALE 2 - TURISMO 3 - CULTURA 4 - POLITICHE SCOLASTICHE 5 - POLITICHE SOCIALI 

Nel corso del mandato amministrativo, la Giunta Comunale ha rendicontato al Consiglio Comunale, 

annualmente, lo stato di attuazione dei programmi di mandato. Il monitoraggio relativo allo stato di 

attuazione della programmazione, si è reso necessario non solo perché previsto dalla normativa, art. 42 

comma 3 Tuel, ma soprattutto perché costituisce attività strumentale alla sana gestione degli Enti 

pubblici, e soprattutto un “dovere" nei confronti dei cittadini che hanno il diritto di conoscere le azioni 

poste in essere dagli amministratori comunali ed i risultati raggiunti, posti in correlazione con gli 

obbiettivi programmati ampiamente pubblicizzati 

f) Da dove partiamo (baseline)? 

Il numero di abitanti del Comune nel corso di questo ultimo anno è sostanzialmente rimasto invariato 

rispetto al precedente anno state dinAmiche demografiche molto rigide. 

La condizione economica delle famiglie non rivela particolari criticità, fatto salvo la tendenza all'aumento 

del livello medio di indebitamento delle 

famiglie, che risentono dell'andamento economico generale dell'ultimo periodo: ciò potrà comportare 

qualche difficoltà nel prossimo futuro per quelle 

famiglie a ridosso della soglia di povertà. A riguardo si sono registrati nel corso dell'anno 2023 

e si confermeranno per il 2024 interventi di aiuto 

economico rivolti a famiglie svantaggiate (ad esempio misure quali il " Pacco Alimentare") o 

comunque rientranti nei parametri ISE e/o ISEE stabiliti di 

volta in volta, sia ad iniziativa regionale o statale, (libri di testo, mensa scolastica, sostegni economici) 
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g) Qual è il traguardo atteso (target)? 

SI ALLEGA IL DOCUMNETO UNICO DI PROGRAMMAZIONE ( DUP) DEL COMUNE DI TORRACA 

Allegato: DUP anno 2024-2025-2026.PDF 

h) Dove sono verificabili i dati (fonte)? 

la Sezione strategica sviluppa e concretizza le linee programmatiche di mandato disciplinate dall'art. 46 

comma 3 del Tuel, nel caso di specie del Comune di Torraca (Sa) è necessario sottolineare che, il 

documento unico di programmazione viene a concretizzarsi all'inizio del mandato amministrativo di 

questa amministrazione. Codice Descrizione 1 Servizi istituzionali, generali e di gestione 2 Ordine pubblico 

e sicurezza 3 Istruzione e diritto allo studio 4 Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali 5 Assetto 

del territorio ed edilizia abitativa 6 Trasporti e diritto alla mobilità 7 Fondi e accantonamenti 8 Debito 

pubblico 9 Anticipazioni finanziarie 10 Servizi per conto terzi
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Tale ambito programmatico va predisposto secondo le logiche di performance management, di cui al 

Capo II del decreto legislativo n. 150 del 2009. Esso è finalizzato, in particolare, alla programmazione 

degli obiettivi e degli indicatori di performance di efficienza e di efficacia i cui esiti dovranno essere 

rendicontati nella relazione di cui all'articolo 10, comma 1, lettera b), del predetto decreto legislativo. La 

sottosezione si può costruire, a titolo esemplificativo, rispondendo alle seguenti domande: 

Definire l'obiettivo che si vuole raggiungere 

1. di semplificazione (coerenti con gli strumenti di pianificazione nazionale in materia in vigore) 
Allegato: DEL.21 DEL 26.02.2024 PIANO AZIONI POSITIVE.PDF 

Che strategia strategia del Dup attua l'obiettivo? 

La sezione strategica sviluppa e concretizza le linee programmatiche di mandato di cui all’art. 46 comma 

3 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e individua, in coerenza con il quadro normativo di 

riferimento e con gli obiettivi generali di finanza pubblica, le principali scelte che caratterizzano il 

programma dell’amministrazione da realizzare nel corso del mandato amministrativo. Nella sezione 

strategica vengono riportate le politiche di mandato che l’ente intende sviluppare nel corso del triennio, 

declinate in programmi, che costituiscono la base della successiva attività di programmazione di 

medio/breve termine che confluisce nel Piano triennale ed annuale della performance. Il Comune di 

Torraca (Sa), in attuazione dell’art. 46 comma 3 del TUEL ha approvato, il Programma di mandato per il 

periodo 2019 - 2024, dando così avvio al ciclo di gestione della Performance. Attraverso tale atto di 

Pianificazione, sono state definite nr. 5 aree di intervento strategico che rappresentano le politiche 

essenziali da cui sono derivati i programmi, progetti e singoli interventi da realizzare nel corso del 

mandato. Tali Linee Programmatiche, che attengono a vari ambiti di intervento dell’Ente, sono state così 

denominate: 1 - PERSONALE 2 - TURISMO 3 - CULTURA 4 - POLITICHE SCOLASTICHE 5 - POLITICHE 

SOCIALI Allegato: dup 2024-2025-2026.PDF 

Responsabile del raggiungimento: 

Responsabile Area Amministrativa e tecnica Dr. Ing. Vincenzo Bruzzese- Responsabile Area Finanziaria dr. 

Alberto Astone -Responsabile Area Polizia, settore servizi sociale ,Anagrafe ,stato civile,leva Attività 

Produttive Magg. Antonio Quintieri- 

Destinatari/beneficiari: 

cittadini residenti nel comune, utenti dei servizi demografici. 

Attuatori: 

Ente Pubblico Comune di Torraca 

Scadenza: 
Data 1 __  
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Misurazione: 

Rispetto scadenza progetto Attuale livello 

del servizio 

Allegato: OBIETTIVI PERFORMANCE 2024.PDF Livello cui si 

intende giungere 

Allegato: OBIETTIVI PERFORMANCE 2024.PDF Fonte dei dati 

misurati 

Documentazione salvata in rete e validata dal responsabile e dall'Oiv o Nucleo di valutazione Risultato 

ottenuto 

Allegato: performance 2023.pdf

La sottosezione è predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

(RPCT) sulla base degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza definiti 

dall'organo di indirizzo, ai sensi della legge n. 190 del 2012 e che vanno formulati in una logica di 

integrazione con quelli specifici programmati in modo funzionale alle strategie di creazione di valore. Gli 

elementi essenziali della sottosezione, volti a individuare e a contenere rischi corruttivi, sono quelli 

indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati dall'ANAC ai 

sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013. Sulla base degli indirizzi e dei 

supporti messi a disposizione dall'ANAC, l'RPCT potrà aggiornare la pianificazione secondo canoni di 

semplificazione calibrati in base alla tipologia di amministrazione ed avvalersi di previsioni 

standardizzate. In particolare, la sottosezione, sulla base delle indicazioni del PNA prevede: 

Valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare se le caratteristiche strutturali e congiunturali 

dell’ambiente, culturale, sociale ed economico nel quale l’amministrazione si trova ad operare 

Analisi del contesto La prima fondamentale fase del processo di gestione del rischio è quella relativa 

all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il 

rischio corruttivo possa verificarsi all'interno dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente 

in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via 

delle caratteristiche organizzative interne (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015). Attraverso 

questo tipo di analisi si favorisce la predisposizione di un PTPCT contestualizzato e, quindi, 

potenzialmente più efficace. 2.2. Contesto esterno Seppure fino ad oggi l’intera struttura comunale sia 

stata sempre allertata nei confronti dei fenomeni corruttivi e ci sia stato un costante controllo sociale, 
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non si ha notizia di fenomeni di alcun tipo. Ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili 

anticorruzione possono avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato 

dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul 

sito della Camera dei Deputati. Nello specifico in questo comune, per la sua precipua collocazione e 

rilevanza economica, non si rilevano fenomeni di criminalità o forme di pressione economico sociali 

suscettibili di incidere sulla regolare attività e terzietà dell’azione amministrativa Allegato: Piano 

triennale pe la prevenzione dellacorruzione e della trsparenza.PDF 

Valutazione di impatto del contesto interno per evidenziare se la mission dell’ente e/o la sua struttura 

organizzativa, sulla base delle informazioni della Sezione 3.2 possano influenzare l’esposizione 

Allegato: Piano triennale pe la prevenzione dellacorruzione e della trsparenza.PDF 

Mappatura dei processi sensibili al fine di identificare le criticità che, in ragione della natura e delle 

peculiarità dell’attività stessa, espongono l’amministrazione a rischi corruttivi con focus sui processi per il 

raggiungimento degli obiettivi di performance volti a incrementare il valore pubblico (cfr. 2.2.).re le criticità 

che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, espongono l’amministrazione a rischi 

corruttivi con focus su 

I vari processi dell’allegato 1 sono stati suddivisi e raggruppati secondo l’area di appartenenza, riconducendo 
cioè il processo agli uffici che ne sono protagonisti o che ne sono attori. La rilevazione dei processi inoltre, 
come abbiamo più sopra spiegato è cosa diversa dai singoli procedimenti; ma i singoli procedimenti fanno 
parte dei processi. All'interno dei processi standard rilevati, vengono ricondotti i singoli procedimenti, da 
una parte all'ufficio di appartenenza e dall'altra al processo e alla relativa scheda di rilevazione del rischio di 
cui all'allegato 1. La tabella che segue è una mappa con cui, preso il singolo procedimento, lo si assegna 
all'Ufficio/area/settore di competenza e al contempo si dà l'indicazione della scheda o delle schede di 
processo con cui si è valutato il rischio corruttivo e si sono date le relative misure per contrastarlo. In questo 
modo l'analisi del rischio e, soprattutto, le misure specifiche da adottare nel triennio per ridurre 
ulteriormente il rischio, avranno dei destinatari individuati o individuabili 

Allegato: Piano triennale pe la prevenzione dellacorruzione e della trsparenza.PDF 

Identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti 

Lidentificazione del rischio e analisi della probabilità e dell'impatto Individuati in questo modo i 49 processi 

standard e messi in relazione con gli uffici e con i relativi prodotti, abbiamo creato per ciascuno di questi 

una tabella di rilevazione. Per ciascuna scheda e cioè per ciascun processo su cui si è eseguito la valutazione 

del rischio corruttivo con parametri oggettivi si sono date delle indicazioni pratiche e metodologiche per 

ridurre l'impatto del rischio, dette misure sono riportate per ciascuna scheda processo in una apposita 

sezione. Infine sono state individuate Misure specifiche da adottare nel triennio per ridurre ulteriormente il 

rischio. Si precisa ulteriormente che questo ente non ha registrato l'esistenza di episodi corruttivi in questi 

ultimi due anni . Valutazione del rischio per ogni processo Il rischio che la corruzione si concretizzi è stato 

valutato secondo i seguenti criteri: 1. discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio; 2. 

rilevanza esterna: più è elevata maggiore è il rischio di condizionamenti; 3. complessità del processo: 

maggiore è la complessità del processo minore la possibilità di controllo. 22 Piano Triennale per la 

Prevenzione della Corruzione e per la trasparenza 2024-2026 2.9. Il valore complessivo e la ponderazione 

del rischio corruttivo L'analisi del rischio si conclude con un giudizio finale di tipo qualitativo , che esprime il 



Sezione 2.3. Rischi corruttivi e trasparenza 

 

livello di rischio corruttivo rilevato per detto procedimento standard, distinto in “Medio", “Alto" o “Basso”. 

2.10. L'individuazione delle MISURE SPECIFICHE, per ciascun processo, di riduzione del rischio corruttivo 

Effettuato il processo di valutazione del rischio corruttivo, la parte più operativa del piano è quella 

dell'individuazione delle misure specifiche che su ogni scheda, nella quarta parte, sono state individuate per 

ridurre il rischio. Alle Misure specifiche come sopra individuate, contenute nell'allegata tabella, si 

aggiungono le Misure generali. Cap. 3Le MISURE GENERALI da adottare o potenziare nel triennio per ridurre 

ulteriormente il rischio 3.1 Il trattamento e le misure successive al piano Dunque i processi di “gestione del 

rischio” si concludono con il “trattamento”, che consiste nelle attività “per modificare il rischio”. Ci sono 

delle misure generali, che già abbiamo illustrato, e che sono le “buone pratiche anticorruttive” preliminari 

ad ogni trattamento: ?la trasparenza, a proposito della quale si dovrà implementare la sezione del sito 

comunale, denominata AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE, secondo le linee guida dell'ANAC, rivisitando 

tutto il sito istituzionale in funzione delle linee guida che l'ANAC ha emanato a fine del 2016; 

?l'informatizzazione dei procedimenti che consente, per tutte le attività dell'amministrazione, la tracciabilità 

dello sviluppo del procedimento e riduce quindi il rischio di "blocchi" non controllabili con emersione delle 

responsabilità per ciascuna fase; ?l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo di dati, 

documenti e procedimenti che consente l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la 

diffusione del patrimonio pubblico e il controllo sull'attività da parte dell'utenza; ?il monitoraggio sul 

rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali omissioni o ritardi che possono essere 

sintomo di fenomeni corruttivi. Pare poi fondamentale predisporre attività formative. 3.2. Formazione in 

tema di anticorruzione e programma annuale della formazione In materia di formazione dei dipendenti degli 

enti locali, assume rilevanza la necessità di provvedere alla formazione in materia di anticorruzione. Questa 

formazione sarà strutturata su due livelli: ?livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda 

l'aggiornamento delle competenze (approccio contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità 

(approccio valoriale); ?livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti 

degli organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i 

programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto 

da ciascun soggetto nell'amministrazione. A tal fine si demanda al Responsabile per la prevenzione della 

corruzione e della trasparenza il compito: ?di individuare, di concerto con i responsabili di settore, i 

collaboratori cui somministrare formazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza. ?di 

individuare, di concerto con i responsabili di settore, i soggetti incaricati della formazione. ?il compito di 

definire i contenuti della formazione anche sulla base del programma che la Scuola della Pubblica 

Amministrazione proporrà alle amministrazioni dello Stato. La formazione sarà somministrata a mezzo dei 

più comuni strumenti: seminari, tavoli di lavoro, seminari di formazione online, ecc. 23 Piano Triennale per 

la Prevenzione della Corruzione e per la trasparenza 2023-2025 3.3 Adozione delle integrazioni al codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici L'articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il 

Governo definisse un “Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni”. Tale 

Codice di comportamento deve assicurare: ?la qualità dei servizi; ?la prevenzione dei fenomeni di 

corruzione; ?il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura 

dell'interesse pubblico. Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di 

comportamento. Il comma 3 dell'articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, dispone che ciascuna 

amministrazione elabori un proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e 

previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione”. Questo comune ha adottato 

il suo codice di comportamento con deliberazione della Giunta Comunale N. 3 DEL 06-02-2023 con D.G N. 8 

del 18.01.24 lo stesso e' stato aggiornato 3.4. Indicazione dei criteri di rotazione del personale Il Comune 
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avendo una dotazione organica molto esigua non può procedere all'applicazione del criterio della rotazione, 

in quanto non esistono figure professionali perfettamente fungibili. A tal proposito la legge di stabilità per il 

2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede: “(...) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai 

sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la 

rotazione dell'incarico dirigenziale”. 3.5. Incompatibilità e inconferibilità degli incarichi di “responsabile di 

settore” e il divieto triennale dopo la cessazione del rapporto di lavoro di assumere incarichi da soggetti 

contraenti del comune Questo comune ha predisposto apposita modulistica al fine di verificare mediante 

autocertificazione, da verificare nei modi di legge, l'applicazione puntuale ed esaustiva degli articoli 50 

comma 10, 107 e 109 del TUEL e dagli articoli 13 - 27 del decreto legislativo 165/2001 e smi. oltre alle 

disposizioni del decreto legislativo 39/2013 ed in particolare l'articolo 20 rubricato: dichiarazione sulla 

insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità. La legge 190/2012 ha integrato l'articolo 53 del 

decreto legislativo 165/2001 con un nuovo comma il 16-ter per contenere il rischio di situazioni di 

corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico successivamente alla cessazione del suo rapporto 

di lavoro. La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla 

cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 

destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. Eventuali 

contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli. E' fatto divieto ai soggetti privati 

che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni, con 

obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. Il rischio valutato 

dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente precostituirsi delle 

situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo potere all'interno 

dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso imprese 

o privati con cui entra in contatto. La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato 

periodo successivo alla cessazione del rapporto per eliminare la "convenienza" di eventuali accordi 

fraudolenti. 3.6. Controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad 

uffici La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che anticipano la 

tutela al momento della formazione degli organi deputati ad assumere decisioni e ad esercitare poteri nelle 

amministrazioni. 24 Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la trasparenza 2023-2025 

L'articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a 

commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici 

considerati a più elevato rischio di corruzione. La norma in particolare prevede che coloro che siano stati 

condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro 

secondo del Codice penale: non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per 

l'accesso o la selezione a pubblici impieghi; ?non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli 

uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, ?non possano 

essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione o all'erogazione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e 

privati; ?non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 

forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 

nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. Pertanto, ogni commissario e/o 

responsabile all'atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai sensi del DPR 445/2000, una dichiarazione 

di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra. Questo Comune verifica la veridicità di tutte 

le suddette dichiarazioni. 3.7. La tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (whistleblower) Il 
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nuovo articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001, rubricato "Tutela del dipendente pubblico che 

segnala illeciti" (c.d. whistleblower), introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, 

finalizzata a consentire l'emersione di fattispecie di illecito. Secondo la disciplina del PNA del 2013 (Allegato 

1 paragrafo B.12) sono accordate al whistleblower le seguenti misure di tutela: la tutela dell'anonimato; ?il 

divieto di discriminazione; la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione 

delle ipotesi eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis). La legge 190/2012 ha aggiunto al d.lgs. 

165/2001 l'articolo 54-bis. La norma prevede che il pubblico dipendente che denunci all'autorità giudiziaria 

o alla Corte dei conti, o all'ANAC, ovvero riferisca al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia 

venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non possa “essere sanzionato, licenziato o 

sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per 

motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia”. L'articolo 54-bis delinea una “protezione 

generale ed astratta” che, secondo ANAC, deve essere completata con concrete misure di tutela del 

dipendente. Tutela che, in ogni caso, deve essere assicurata da tutti i soggetti che ricevono la segnalazione. 

Il Piano nazionale anticorruzione prevede, tra azioni e misure generali per la prevenzione della corruzione e, 

in particolare, fra quelle obbligatorie, che le amministrazioni pubbliche debbano tutelare il dipendente che 

segnala condotte illecite. Il PNA impone alle pubbliche amministrazioni, di cui all'art. 1 co. 2 del 

d. lgs. 165/2001, l'assunzione dei “necessari accorgimenti tecnici per dare attuazione alla tutela del 

dipendente che effettua le segnalazioni”. La L. 190/2012 pone tre norme: - la tutela dell'anonimato; - il 

divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower; - la previsione che la denuncia è sottratta al 

diritto di accesso fatta esclusione delle ipotesi eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54 bis d.lgs. 

n. 165 del 2001 in caso di necessità di rendere nota l'identità del denunciante. In data 29 dicembre 2017 è 

entrata in vigore la Legge 30 novembre 2017, n. 179, recante “Disposizioni per la tutela degli autori di 

segnalazioni di reati o 

irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato". 25 

Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la trasparenza 2024-2026 Il provvedimento 

tutela i cosiddetti “whistleblower", prevedendo fra l'altro che il dipendente che segnala illeciti, oltre ad 

avere garantita la riservatezza dell'identità, non possa essere sanzionato, demansionato, licenziato o 

trasferito. Per quanto riguarda la Pubblica amministrazione, in caso di misure ritorsive dovute alla 

segnalazione, l'ANAC informerà il Dipartimento della Funzione pubblica per gli eventuali provvedimenti di 

competenza e potrà irrogare sanzioni da 5.000 a 30.000 euro nei confronti del responsabile, mentre in 

caso di licenziamento il lavoratore sarà reintegrato nel posto di lavoro. Sarà onere del datore di lavoro 

dimostrare che eventuali provvedimenti adottati nei confronti del dipendente motivati da ragioni estranee 

alla segnalazione. Nessuna tutela sarà tuttavia prevista nei casi di condanna, anche con sentenza di primo 

grado, per i reati di calunnia, diffamazione 

o comunque commessi tramite la segnalazione e anche qualora la denuncia, rivelatasi infondata, sia stata 

effettuata con dolo o colpa grave. Per rispondere ai nuovi compiti assegnati dalla legge, l'Autorità 

nazionale anticorruzione è al lavoro per predisporre apposite linee guida per la gestione delle segnalazioni 

e istituire un apposito ufficio che si occuperà in via esclusiva del whistleblowing. Direttive La norma tutela 

l'anonimato facendo specifico riferimento al procedimento disciplinare. Tuttavia, l'identità del segnalante 

deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. La denuncia non può essere oggetto di 

visione né di estrazione di copia da parte di richiedenti, ricadendo nell'ambito delle ipotesi di esclusione di 

cui all'art. 24, comma 1, lett. a), della L. n. 241 del 1990. Anonimato. In caso di denuncia al Responsabile 

del PTPC. Il pubblico dipendente può denunciare condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione 

del rapporto di lavoro alla casella di posta elettronica affarigenerali@asmepec.it; La segnalazione deve 
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essere circostanziata. Non saranno prese in considerazioni segnalazioni generiche. Il pubblico dipendente 

può altresì denunciare condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro 

anche all'Autorità Nazionale Anticorruzione all'indirizzo: whistleblowing@anticorruzione.it LAutorità 

garantisce la necessaria tutela e riservatezza del pubblico dipendente che effettua la segnalazione. La ratio 

della norma è quella di evitare che il dipendente ometta di effettuare segnalazioni di illecito per il timore 

di subire conseguenze pregiudizievoli. A seguito della segnalazione, il Responsabile della prevenzione della 

corruzione, tutelando sempre l'anonimato del denunciante, trasmette gli atti al Responsabile di area, se 

non coinvolto nell'illecito, anche con le risultanze di eventuale ulteriore istruttoria. Il Responsabile di area, 

qualora l'illecito comporti una sanzione superiore al rimprovero verbale, trasmetterà gli atti entro cinque 

giorni all'ufficio Procedimenti disciplinari (U.P.D.). Da tale comunicazione decorrono gli ulteriori termini di 

cui all'art. 55 bis D.lgs 165/2001 e s.m.i Anonimato. In caso di denuncia al superiore Gerarchico 

(Responsabile di area ) Il pubblico dipendente può denunciare condotte illecite di cui sia venuto a 

conoscenza in ragione del rapporto di lavoro al proprio Responsabile di area anche tramite mail. E' 

opportuno che la denuncia sia indirizzata anche al Responsabile del prevenzione della corruzione. Il 

Responsabile di area, senza indugio, notizia il Responsabile della prevenzione della corruzione della 

denuncia. La violazione di questo obbligo di denuncia, se non motivato in modo particolarmente 

stringente, comporta l'irrogazione di sanzioni disciplinari. Il Responsabile di area, nel rispetto 

dell'anonimato del denunciante - la cui violazione può comportare l'irrogazione di sanzioni disciplinari 

(salva l'eventuale responsabilità civile e penale dell'agente) - effettua l'istruttoria e, se il fatto necessita di 

una sanzione superiore al rimprovero verbale, trasmette la comunicazione - nei termini di cui all'art. 55 bis 

D.lgs 165/2001 e s.m.i , all'UPD, notiziandolo della necessità dell'anonimato del denunciante. Tutela 

dell'anonimato In ogni caso tutti coloro che ricevono o vengono a conoscenza della segnalazione e coloro 

che successivamente venissero coinvolti nel processo di gestione della segnalazione (salve le 26 Piano 

Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la trasparenza 2023-2025 comunicazioni di legge o in 

base al PTPC) sono obbligati al dovere di riservatezza, pena sanzioni disciplinari (fatta salva sempre 

l'eventuale responsabilità civile e penale) Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento 

disciplinare, l'identità del segnalante può essere rivelata all'autorità disciplinare e all'incolpato nei seguenti 

casi: consenso del segnalante; la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti 

e ulteriori rispetto alla segnalazione: si tratta dei casi in cui la segnalazione è solo uno degli elementi che 

hanno fatto emergere l'illecito, ma la contestazione avviene sulla base di altri fatti da soli sufficienti a far 

scattare l'apertura del procedimento disciplinare; la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla 

segnalazione e la conoscenza dell'identità è assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale 

circostanza può emergere solo a seguito dell'audizione dell'incolpato ovvero dalle memorie difensive che 

lo stesso produce nel procedimento. Le disposizioni a tutela dell'anonimato e di esclusione dell'accesso 

documentale non possono comunque essere riferibili a casi in cui, in seguito a disposizioni di legge 

speciale, l'anonimato non può essere opposto, ad esempio indagini penali, tributarie o amministrative, 

ispezioni, ecc. 3.8 Rispetto dei termini dei procedimenti e pubblicità dei procedimenti tesi all'erogazione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque 

genere I Responsabili dei settori sono obbligati a tenere costantemente monitorato il rispetto dei termini 

dei procedimenti rimessi ai loro settori di appartenenza, tale accorgimento ha il duplice obiettivo di 

evitare episodi corruttivi, ma anche di evitare danni a questo comune, posto che il rispetto dei termini 

potrebbe essere anche fonte di risarcimento del danno. Per quanto riguarda le sovvenzioni, i contributi, i 

sussidi, gli ausili finanziari, nonché le attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere, sono elargiti 

esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina del regolamento previsto dall'articolo 12 della legge 
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241/1990. Ogni provvedimento d'attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istituzionale 

dell'ente nella sezione “amministrazione trasparente", oltre che all'albo online e nella sezione 

“determinazioni/deliberazioni". Ancor prima dell'entrata in vigore del decreto legislativo 33/2013, che ha 

promosso la sezione del sito “amministrazione trasparente, detti provvedimenti sono stati sempre 

pubblicati all'albo online e nella sezione “determinazioni/deliberazioni" del sito web istituzionale. 3.9. 

Indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale In questa comune i 

concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del decreto legislativo 165/2001 e del 

regolamento di organizzazione dell'ente. Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è 

prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell'ente nella sezione “amministrazione trasparente". Ancor 

prima dell'entrata in vigore del decreto legislativo 33/2013, che ha promosso la sezione del sito 

“amministrazione trasparente", detti provvedimenti sono stati sempre pubblicati secondo la disciplina 

regolamentare. 3.10. Definizione delle modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività 

incompatibili a seguito della cessazione del rapporto (pantouflage - revolving doors) L' art. 53, comma 16 

ter, del d.lgs. n. 165 del 2001, introdotto dall'art. 1, co. 42, L. 190/2012 prevede il divieto di svolgere 

attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto di pubblico impiego. Direttive Nei contratti di 

assunzione del personale dovrà essere inserita la clausola che prevede il divieto di prestare attività 

lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) - per i tre anni successivi alla cessazione 

del rapporto, qualunque sia la causa di cessazione (e quindi anche in caso 27 Piano Triennale per la 

Prevenzione della Corruzione e per la trasparenza 2024-2026 di collocamento in quiescenza per 

raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione), qualora nel corso degli ultimi tre anni di servizio tale 

personale eserciti poteri autoritativi o negoziali per conto dell'amministrazione - presso i soggetti privati 

che sono stati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri 

(provvedimenti, contratti o accordi). Nei contratti di assunzione già sottoscritti l' art. 53, comma 16 ter, del 

d.lgs. n. 165 del 2001, introdotto dall'art. 1, co. 42, L. 190/2012 è inserito di diritto ex art. 1339 cc, quale 

norma integrativa cogente. In caso di personale assunto antecedentemente alla c.d. contrattualizzazione 

del pubblico impiego (quindi con provvedimento amministrativo), il citato articolo 53, comma 16 ter si 

applica a decorrere dalla sua entrata in vigore. I 

dipendenti interessati dal divieto sono coloro che per il ruolo e la posizione ricoperti nell'amministrazione 

hanno avuto il potere di incidere in maniera determinante sulla decisione oggetto dell'atto e, quindi, coloro 

che hanno esercitato la potestà o il potere negoziale con riguardo allo specifico procedimento o procedura ( 

funzionari titolari di funzioni dirigenziali, cioè i Responsabili di area, e, se diverso, il responsabile del 

procedimento nel caso previsto dall'art. 125, commi 8 e 11, del d.lgs. n. 163 del 2006) nei bandi di gara o 

negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata (compresa la trattativa privata 

diretta), è inserita la condizione soggettiva “di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o 

autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto del comune nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del 

rapporto”, nei bandi di gara o negli atti prodromici dovrà anche essere previsto che la mancata 

sottoscrizione di tale clausola sarà sanzionata con l'esclusione dalla procedura di affidamento. Sarà disposta, 

altresì l'esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali emerga la situazione 

di cui al punto precedente; 5) Il comune agirà in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti 

degli ex dipendenti per i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell'art. 53, comma 16 ter, d.lgs. 

n. 165 del 2001. Sanzioni Sanzioni sull'atto: i contratti di lavoro conclusi e gli incarichi conferiti in violazione 

del divieto sono nulli. Sanzioni sui soggetti: i soggetti privati che hanno concluso contratti o conferito 

incarichi in violazione del divieto non possono contrattare con la pubblica amministrazione di provenienza 
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dell'ex dipendente per i successivi tre anni ed hanno l'obbligo di restituire eventuali compensi 

eventualmente percepiti ed accertati in esecuzione dell'affidamento illegittimo; pertanto, la sanzione opera 

come requisito soggettivo legale per la partecipazione a procedure di affidamento con la conseguente 

illegittimità dell'affidamento stesso per il caso di violazione. 3.11. La Rotazione straordinaria L'istituto della 

rotazione c.d. straordinaria è una misura di prevenzione della corruzione, prevista dal PNA, da disciplinarsi 

nel PTPCT o in sede di autonoma regolamentazione cui il PTPCT deve rinviare. L'istituto è previsto dall'art. 

16, co. 1, lett. l-quater) d.lgs. n. 165/2001, come misura di carattere successivo al verificarsi di fenomeni 

corruttivi. La norma citata prevede, infatti, la rotazione «del personale nei casi di avvio di procedimenti 

penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva». L'istituto non è di facile applicazione in quanto non è 

chiaro quale sia il momento del procedimento penale in cui l'amministrazione deve valutare se applicare la 

misura, sia l'identificazione dei reati presupposto da tener in conto ai fini dell'adozione della misura. 

Dall'altro, a motivi organizzativi, come, ad esempio, la mancata comunicazione dell'avvio del procedimento 

penale da parte del dipendente interessato o la dimensione organizzativa e l'esiguo numero di dirigenti, ove 

la misura della rotazione straordinaria debba applicarsi a tali soggetti. Con l'obiettivo di fornire chiarimenti 

sui profili critici sopra rappresentati, ANAC, ha adottato la delibera 215/2019, recante «Linee guida in 

materia di applicazione della misura della rotazione straordinaria di cui all'art. 16, comma 1, lettera l-quater, 

del d.lgs. n. 165 del 2001»., alla quale ci si atterrà nel caso in cui dovesse verificarsi la fattispecie. 28 Piano 

Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la trasparenza 2023-2025 Direttive Al riguardo si 

ricorderà a tutti i dipendenti che vi è l'obbligo di comunicare all'amministrazione la sussistenza nei propri 

confronti di provvedimenti di rinvio a giudizio. 3.12 - Monitoraggio sull'attuazione del PTPCT, con 

individuazione dei referenti, dei tempi e delle modalità di informazione Il monitoraggio circa l'applicazione 

del presente PTPCT è svolto in autonomia dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza. Ai fini del monitoraggio i Responsabili di Area sono tenuti a collaborare con il Responsabile 

della prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile. Il Responsabile 

PTPC monitora - anche con controlli sorteggiati a campione tra i dipendenti (responsabili di area, 

responsabili del procedimento e responsabili degli uffici) adibiti alle attività a rischio di corruzione 

disciplinate nel presente piano - i rapporti aventi maggior valore economico tra l'amministrazione e i 

soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, 

concessione o erogazione di vantaggi 

economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra 

i soggetti interessati ai procedimenti in questione e i Responsabili di area e i dipendenti 

dell'amministrazione. A tal fine il Resp.le PTPC acquisisce dal responsabile dell'area apposita 

autocertificazione che attesi l'insussistenza di tali relazioni. 3.13 - Il Responsabile dell'Anagrafe per la 

Stazione Appaltante (RASA) incaricato della compilazione ed aggiornamento dell'Anagrafe Unica delle 

Stazioni Appaltanti (AUSA) In corso di verifica e aggiornamento 

Allegato: Piano di prevenzione della corruzione e Trasparenza 2024 - 2026.pdf 

Progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio. Individuati i rischi corruttivi le 

amministrazioni programmano le misure sia generali, previste dalla legge 190/2012, che specifiche per 

contenere i rischi corruttivi individuati. Le misure specifiche sono progettate in modo adeguato rispetto allo 

specifico rischio, calibrate sulla base del miglior rapporto costi benefici e sostenibili dal punto di vista 

economico e organizzativo. Devono essere privilegiate le misure volte a r 

l Piano triennale di prevenzione della corruzione e tutta l'attività amministrativa in materia di 
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anticorruzione ha un'efficacia “preventiva" e, possiamo dire, fallisce nel momento in cui si verificano 

episodi corruttivi, che diventano oggetto dell'attività delle Procure della Repubblica che attivano l'azione 

penale. In questo contesto al paragrafo 6 del PNA 2016 (pagina 23), l'ANAC scrive che “partendo dalla 

considerazione che gli strumenti previsti dalla normativa anticorruzione richiedono un impegno costante 

anche in termini di comprensione effettiva della loro portata da parte delle amministrazioni per produrre 

gli effetti sperati, l'Autorità in questa fase ha deciso di confermare le indicazione già date con il PNA 2013 

e con l'Aggiornamento 2015 al PNA per quel che concerne la metodologia di analisi e valutazione dei 

rischi”. Pertanto, riguardo alla “gestione del rischio" di corruzione, la stessa si sviluppa nelle fasi seguenti: 

A. identificazione del rischio: consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” e 

richiede che per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi; B. analisi del rischio: 

in questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e sono pesate le 

conseguenze che ciò produrrebbe (impatto); C. ponderazione del rischio: dopo aver determinato il livello 

di rischio di ciascun processo o attività si procede alla “ponderazione” che consiste nella formulazione di 

una sorta di graduatoria dei rischi sulla base del parametro numerico “livello di rischio” (valore della 

probabilità per valore dell'impatto); D. trattamento: il processo di “gestione del rischio” si conclude con il 

“trattamento”, che consiste nell'individuare delle misure per neutralizzare, o almeno ridurre, il rischio di 

corruzione. È dunque confermato, anche in questo piano, l'impianto del 2016, anche se l'ANAC prevede 

che “alcune semplificazioni, per i comuni di piccole dimensioni, sono possibili grazie al supporto tecnico e 

informativo delle Prefetture in termini di analisi dei dati del contesto esterno”. Ad oggi non risulta che la 

Prefettura UTG di Perugia abbia avviato alcun tavolo di confronto o supporto su queste tematiche, 

pertanto il nostro ente ha proceduto in modo autonomo all'elaborazione del Piano. 6 Allegato: Misure 

specifiche da adottare nel triennio per ridurre ulteriormente il rischio.PDF 

Monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure. 

I soggetti amministrativi contro la corruzione Con la legge 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli 

organi incaricati di svolgere, con modalità tali da assicurare un'azione coordinata, attività di controllo, di 

prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione. La strategia 

nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica dei seguenti enti: a) 

l'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), che svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed 

esercita poteri di vigilanza e 

controllo dell'efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle amministrazioni, nonché del rispetto della 

normativa in materia di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, legge 190/2012); b) la Corte di conti, che partecipa 

ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue funzioni di controllo; c) il Comitato 

interministeriale, istituito con il DPCM 16 gennaio 2013, che elabora linee di indirizzo e direttive (art. 1, 

comma 4, legge 190/2012); d) la Conferenza unificata Stato, Regioni e Autonomie Locali, chiamata ad 

individuare adempimenti e termini per l'attuazione della legge e dei decreti attuativi da parte di regioni, 

province autonome, enti locali, enti pubblici e soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo (art. 1, 

commi 60 e 61, legge 190/2012); e) i Prefetti della Repubblica che forniscono supporto tecnico e 

informativo, facoltativo, agli enti locali (art. 1 co. 6 legge 190/2012); f) la Scuola Superiore della Pubblica 

Amministrazione (SSPA) che predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti 

delle amministrazioni statali (art. 1 co. 11 legge 190/2012); g) le pubbliche amministrazioni che attuano ed 

implementano le misure previste dalla legge e dal Piano NazionaleAnticorruzione (articolo 1 , legge 

190/2012) anche attraverso l'azione del proprio Responsabile della prevenzione della corruzione; h) gli enti 
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pubblici economici ed i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, responsabili anch'essi 

dell'introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal Piano NazionaleAnticorruzione 

(art. 1 legge 190/2012). Il comma 5 dell'articolo 19 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) ha 

trasferito all'ANAC, Autorità Nazionale Anti Corruzione, tutte le competenze in materia di anticorruzione già 

assegnate dalla legge 190/2012 al Dipartimento della Funzione Pubblica. Il responsabile comunale della 

prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) e i suoi compiti Il Responsabile della prevenzione 

della corruzione e per la trasparenza di questo comune è il Segretario Comunale pro tempore, in ragione 

della funzione. La nomina quale RPCT è stata debitamente trasmessa all'ANAC sull'apposito modulo e 

pubblicata sul sito comunale nella sezione Amministrazione Trasparente. Si ricorda che le funzioni del RPCT 

sono state oggetto di significative modifiche introdotte dal legislatore nel decreto legislativo 97/2016, che: 

?ha riunito in un solo soggetto, l'incarico di responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza (acronimo: RPCT); ?ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri 

idonei a garantire lo svolgimento dell'incarico con autonomia ed effettività. Il responsabile per la 

prevenzione della corruzione svolge i compiti, le funzioni e riveste i seguenti “ruoli": ?elabora e propone 

all'organo di indirizzo politico, per l'approvazione, il Piano triennale di prevenzione della corruzione (articolo 

1 comma 8 legge 190/2012); ?verifica l'efficace attuazione e l'idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 

comma 10 lettera a) legge 190/2012); ?comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza 

adottate (attraverso il PTPC) e le relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 1 

comma 14 legge 190/2012); ?propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano mutamenti 

nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative violazioni delle 

prescrizioni del piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012); ?definisce le procedure per 

selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di attività particolarmente esposti alla 

corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012); ?individua il personale da inserire nei programmi di 

formazione della Scuola superiore della pubblica amministrazione, la quale predispone percorsi, anche 

specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali sui temi dell'etica 

e della legalità (articolo 1 commi 10, lettera c), e 11 legge 190/2012); ?d'intesa con il dirigente competente, 

verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici che svolgono attività per le quali è più elevato il rischio 

di malaffare (articolo 1 comma 10 lettera b) della legge 190/2012), fermo il comma 221 della legge 

208/2015 che prevede quanto segue: “(...) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi 

dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la 

rotazione dell'incarico dirigenziale"; ?riferisce sull'attività svolta all'organo di indirizzo, nei casi in cui lo 

stesso organo di indirizzo politico lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo 

opportuno (articolo 1 comma 14 legge 190/2012); ?entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all'OIV e 

all'organo di indirizzo una relazione recante i risultati dell'attività svolta, pubblicata nel sito web 

dell'amministrazione; ?trasmette all'OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di 

controllo (articolo 1 comma 8-bis legge 190/2012); ?segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali 

disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza 

(articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 7 Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la 

trasparenza 2024-2026 indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le 

misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 

?segnala all'ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi confronti “per 

motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni" (articolo 1 comma 7 

legge 190/2012); ?quando richiesto, riferisce all'ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di 

prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23); ?quale responsabile 
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per la trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti 

dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni 

pubblicate (articolo 43 comma 1 del decreto legislativo 33/2013). ?quale responsabile per la trasparenza, 

segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV, all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di 

mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del decreto 

legislativo 33/2013); ?al fine di assicurare l'effettivo inserimento dei dati nell'Anagrafe unica delle stazioni 

appaltanti (AUSA), il responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare l'individuazione del soggetto 

preposto all'iscrizione e all'aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all'interno del PTPC (PNA 2016 

paragrafo 5.2 pagina 21); ?può essere designato quale soggetto preposto all'iscrizione e all'aggiornamento 

dei dati nell'Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA) (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 22); ?può 

essere designato quale “gestore" delle segnalazioni di operazioni finanziarie sospette ai sensi del DM 25 

settembre 2015 (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 17). 

Programmazione dell’attuazione della trasparenza e relativo monitoraggio ai sensi del decreto legislativo n. 33 

del 2013 e delle misure organizzative per garantire l’accesso civico semplice e generali 

4.1 - MISURE ORGANIZZATIVE La Giunta Comunale, su proposta del Responsabile della trasparenza, approva 

annualmente il programma triennale della Trasparenza e della Integrità ed i relativi aggiornamenti, entro il 

mese di gennaio, quale parte integrante del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. Il Responsabile 

per la trasparenza del Comune di Torraca è individuato nella figura del Segretario Comunale, figura 

coincidente con il responsabile per la prevenzione della corruzione. Il Responsabile per la Trasparenza ha il 

compito di coordinare e di controllare il procedimento di elaborazione e di aggiornamento del Programma 

triennale per la trasparenza e l'integrità. A tal fine il responsabile per la trasparenza promuove e cura il 

coinvolgimento di tutti i settori dell'ente. I compiti del Responsabile della trasparenza, come individuati 

dall'art. 43 del D.Lgs.33/2013, sono quelli di verificare l'adempimento da parte dell'amministrazione degli 

obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la qualità delle informazioni 

pubblicate. In caso di inottemperanza e inadempimento segnala l'inadempimento, come individuato al 

successivo paragrafo 6. Il responsabile per la trasparenza controlla e assicura la regolare attuazione 

dell'accesso civico. Ai responsabili di Area compete la responsabilità dell'individuazione dei contenuti del 

Programma per la trasparenza e l'integrità e l'attuazione delle relative previsioni (CIVIT deliberazione 

2/2012), ed in particolare la responsabilità della pubblicazione dei dati, atti e provvedimenti, di propria 

competenza, di cui all'allegato A) del presente Programma e secondo le procedure organizzative di seguito 

definite. Infatti l'articolo 43 comma 3 del D. Lgs. n. 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili degli uffici 

dell'amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del 

rispetto dei termini stabiliti dalla legge”. Nell'allegato A) del presente programma sono individuati: a) i dati 

da pubblicare; b) l'Area e/o Servizio di competenza (struttura organizzativa depositaria dei dati, delle 

informazione e dei documenti da pubblicare); c) i riferimenti normativi; d) la denominazione dei singoli 

obblighi; e) i contenuti; f) la frequenza degli aggiornamenti. I predetti responsabili di Area/settore sono 

tenuti ad individuare, ed eventualmente elaborare i dati e le informazioni richieste, e rispondono della 

mancata pubblicazione di tutti i dati di cui al predetto allegato e di tutti quelli previsti dalla normativa 

vigente in materia di trasparenza. Il Nucleo di Valutazione esercita un'attività di impulso, nei confronti degli 

organi politici, del responsabile della trasparenza per la elaborazione del programma. Il Nucleo di 

valutazione verifica altresì l'assolvimento degli obblighi in materia di trasparenza (Delibere CIVIT: n.2/2012, 

n. 50/2013 e n. 71/2013). 4.2 - INIZIATIVE DI COMUNICAZIONE DELLATRASPARENZA L'Amministrazione di 
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impegna, sia attraverso l'operatività dei propri organismi collegiali, sia tramite l'attività delle proprie 

strutture amministrative, in un'azione costante nei confronti degli utenti dei propri servizi, volta a favorire 

nei vari settori di pertinenza il raggiungimento di un 30 Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione 

e per la trasparenza 2023-2025 adeguato e costante livello di trasparenza, a garanzia della legalità 

dell'azione amministrativa e sviluppo della cultura dell'integrità. L'Amministrazione darà divulgazione al 

Programma per la trasparenza e l'integrità ed al Piano di prevenzione della corruzione mediante il proprio 

sito internet (sezione “Amministrazione Trasparente”) ed, eventualmente, attraverso altri strumenti ritenuti 

idonei. Inoltre l'Amministrazione valuterà, ove lo ritenga opportuno: - fissare appositi incontri con gli organi 

di informazione e/o con le associazioni locali, associazioni di consumatori e associazione di utenti e 

organizzazioni sindacali per la presentazione del programma triennale della trasparenza e integrità e, più in 

generale, il Piano di prevenzione della corruzione; - organizzare apposite giornate espressamente dedicate 

alla trasparenza. - Per poter promuovere e diffondere all'interno e all'esterno le attività 

dell'Amministrazione è previsto l'aggiornamento costante ed in tempo reale del sito internet istituzionale 

dell'ente. L'interazione con i cittadini viene garantita dalla possibilità di inviare e-mail direttamente alla 

casella di posta elettronica istituzionale o certificata reperibile dalla home page del sito. Il sito web 

istituzionale Il sito web istituzionale del Comune di Torraca è il mezzo primario di comunicazione, il più 

accessibile ed il meno oneroso, attraverso il quale l'amministrazione garantisce un'informazione trasparente 

ed esauriente sul suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese e le altre PA, pubblicizza 

e consente l'accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine istituzionale. Per consentire una agevole 

e piena accessibilità delle informazioni previste dall'art. 9 del D.Lgs. n.33/2013 sul sito web del Comune di 

Torraca nella home page, è riportata in evidenza la sezione denominata “Amministrazione Trasparente” al 

cui interno sono contenuti i dati, le informazioni e i documenti pubblicati ai sensi della sopra richiamata 

normativa. L'ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. Sul sito web, nella home page, è 

riportato l'indirizzo PEC istituzionale, censita nell'IPA (Indice delle PubblicheAmministrazioni). Nelle sezioni 

dedicate alle ripartizioni organizzative sono indicati gli indirizzi di posta elettronica ordinaria di ciascun 

ufficio, nonché gli altri consueti recapiti (telefono, fax, ecc.). Già la legge n. 69/2009, perseguendo l'obiettivo 

di modernizzare l'azione amministrativa mediante il ricorso agli strumenti e alla comunicazione informatica, 

aveva riconosciuto l'effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate sui siti informatici 

delle PA. L'articolo 32 della suddetta legge ha disposto infatti che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi 

di pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono assolti 

con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e degli enti pubblici obbligati”. 

L'amministrazione ha adempiuto al dettato normativo sin dal 1° gennaio 2010: l'albo pretorio è 

esclusivamente informatico. Il relativo link è ben indicato nella home page del sito istituzionale. Come 

deliberato da CIVIT, quale Autorità nazionale anticorruzione (legge 190/2012), per gli atti soggetti a 

pubblicità legale all'albo 

pretorio on line, nei casi in cui tali atti rientrino nelle categorie per le quali l'obbligo è previsto dalle legge, 

rimane invariato anche l'obbligo di pubblicazione in altre sezioni del sito istituzionale, nonché 

nell'apposita sezione “trasparenza, valutazione e merito" (oggi “Amministrazione Trasparente"). 4.3 - 

PROCESSO DI ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA Data la struttura organizzativa dell'ente, non è possibile 

individuare un unico ufficio per la raccolta e la gestione di tutti i dati da inserire in “Amministrazione 

Trasparente". Pertanto compete a ciascun responsabile di area/settore, rispetto alle materie di propria 

competenza, di cui all'allegato A) del presente Programma per la trasparenza e l'integrità, provvedere alla 

pubblicazione di tutti i dati, atti, documenti e provvedimenti da pubblicare sul sito nella sezione 

“Amministrazione Trasparente", secondo le modalità e contenuti definiti dalle normative vigenti. Spetta 
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ai singoli responsabili di Area definire con i propri collaboratori le modalità, la tempistica, la frequenza ed 

i contenuti dei documenti e dei dati da pubblicare di propria competenza. 31 Piano Triennale per la 

Prevenzione della Corruzione e per la trasparenza 2023-2025 A tal riguardo si sottolinea che l'articolo 43, 

comma 3, del decreto legislativo 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili degli uffici 

dell'amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini 

del rispetto dei termini stabiliti dalla legge". La Tabella allegata al decreto legislativo n. 33/2013 disciplina 

la struttura delle informazioni sui siti istituzionali delle PA. Il legislatore ha strutturato in sotto-sezioni di 

primo e di secondo livello le informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella 

sezione «Amministrazione trasparente» del sito web istituzionale. Le sotto-sezioni sono state denominate 

esattamente come indicato nella Tabella 1 del D.Lgs. n. 33/2013. In ogni caso l'elenco dei contenuti 

indicati per ogni sotto-sezione nella Tabella del D.Lgs. n. 33/2013 sono da considerarsi i contenuti minimi 

che devono essere presenti nella sotto-sezione stessa. In ogni sotto-sezione possono essere inseriti altri 

contenuti, riconducibili all'argomento a cui si riferisce la sottosezione stessa, ritenuti utili per garantire un 

maggior livello di trasparenza. Eventuali ulteriori contenuti da pubblicare ai fini di trasparenza e non 

riconducibili a nessuna delle sottosezioni indicate devono essere pubblicati nella sotto-sezione «Altri 

contenuti» (si rimanda al riguardo al successivo paragrafo 8). Nel caso in cui sia necessario pubblicare 

nella sezione «Amministrazione trasparente» informazioni, documenti o dati che sono già pubblicati in 

altre parti del sito, dovrà essere inserito, all'interno della sezione «Amministrazione trasparente», un 

collegamento ipertestuale ai contenuti stessi, in modo da evitare duplicazione di informazioni all'interno 

del sito dell'amministrazione. I collegamenti ipertestuali associati alle singole sotto-sezioni devono essere 

mantenuti invariati nel tempo, per evitare situazioni di «collegamento non raggiungibile» da parte di 

accessi esterni. Lutente deve comunque poter accedere ai contenuti di interesse dalla sezione 

«Amministrazione trasparente» senza dover effettuare operazioni aggiuntive. Infatti tutti i dati contenuti 

nella sezione “Amministrazione Trasparente" sono liberamente accessibili senza necessità di registrazioni, 

password o identificativi di accesso. 4.4 -SOGGETTI COINVOLTI E FUNZIONI Responsabili di area: o 

adempiono agli obblighi di pubblicazione; o garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle 

informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge; o garantiscono l'integrità, il 

costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la 

comprensibilità, l'omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in 

possesso dell'amministrazione, l'indicazione della loro provenienza e la riutizzabilità secondo quanto 

previsto dall'art. 7 del D.Lgs. n. 33/2013 delle informazioni pubblicate. La Giunta comunale: o approva il 

Programma triennale per la trasparenza ed integrità ed i suoi aggiornamenti. Responsabile della 

trasparenza o svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, 

segnalando all'organo politico, all'OIV, all'Autorità Nazionale Anticorruzione e all'ufficio di disciplina i casi 

di mancato o ritardato adempimento, valutata la loro gravità; o provvede alla redazione della proposta di 

aggiornamento di Piano triennale; o controlla e assicura la regolare attuazione dell'accesso civico; o vigila, 

in qualità di responsabile della prevenzione della corruzione ed in attuazione a quanto previsto dal PTPC, 

affinché sia assicurata da parte dei responsabili di area competenti per materia, la pubblicazione delle 

informazioni relative ai procedimenti amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, completezza e 

semplicità di consultazione. Nucleo di valutazione o verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel 

Programma triennale per la trasparenza e l’integrità e quelli indicati nel Piano Esecutivo di Gestione ; 32 

Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la trasparenza 2023-2025 o utilizza le informazioni 

e i dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della misurazione e valutazione delle 

performance sia organizzativa, sia individuale del responsabile della trasmissione dei dati; o effettua le 
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attestazioni sull’assolvimento degli obblighi di pubblicazione. o La sezione “Amministrazione trasparente" 

del sito potrà inoltre essere monitorata dalla Bussola della Trasparenza di MagellanoPA con la funzionalità di 

“verifica sito in tempo reale", la quale consente di effettuare una analisi lanciando, all’istante, l’algoritmo 

automatico di monitoraggio sul sito web della PA. 4.5 - LIMITI ALLATRASPARENZA Rimane necessario il 

rispetto delle disposizioni in materia di protezione dei dati personali (art. 1, c. 2, del d.lgs. n. 33/2013 e Reg. 

UE 679/2016 ), sia nella fase di predisposizione degli atti che nella successiva fase della loro divulgazione e 

pubblicazione (sia nell’Albo Pretorio on-line, sia nella sezione “Amministrazione Trasparente", sia anche in 

eventuali altre sezioni del sito istituzionale). In particolare, ogni trattamento di dati personali deve avvenire 

nel rispetto dei principi fissati all’articolo 5 del Regolamento (UE) 2016/679, che qui si ricordano 

brevemente: - liceità, correttezza e trasparenza del trattamento, nei confronti dell’interessato; - limitazione 

della finalità del trattamento, compreso l’obbligo di assicurare che eventuali trattamenti successivi non 

siano incompatibili con le finalità della raccolta dei dati; - minimizzazione dei dati: ossia, i dati devono essere 

adeguati pertinenti e limitati a quanto necessario rispetto alle finalità del trattamento; - esattezza e 

aggiornamento dei dati, compresa la tempestiva cancellazione dei dati che risultino inesatti rispetto alle 

finalità del trattamento; - limitazione della conservazione: ossia, è necessario provvedere alla conservazione 

dei dati per un tempo non superiore a quello necessario rispetto agli scopi per i quali è stato effettuato il 

trattamento; - integrità e riservatezza: occorre garantire la sicurezza adeguata dei dati personali oggetto del 

trattamento. Il Regolamento (articolo 5, paragrafo 2) richiede al titolare di rispettare tutti questi principi e di 

essere “in grado di comprovarlo". Questo è il principio detto di “responsabilizzazione" (o accountability) che 

viene poi esplicitato ulteriormente dall’articolo 24, paragrafo 1, del Regolamento, dove si afferma che “il 

titolare mette in atto misure tecniche e organizzative adeguate per garantire, ed essere in grado di 

dimostrare, che il trattamento è effettuato conformemente al presente Regolamento." Il Regolamento 

definisce caratteristiche soggettive e responsabilità di titolare e responsabile del trattamento negli stessi 

termini di cui alla direttiva 95/46/CE e, quindi, al Codice privacy italiano. Inoltre, il Regolamento prevede 

obblighi specifici in capo ai responsabili del trattamento, distinti da quelli pertinenti ai rispettivi titolari. Ciò 

riguarda, in particolare: - la tenuta del registro dei trattamenti svolti; - l’adozione di idonee misure tecniche 

e organizzative per garantire la sicurezza dei trattamenti ; - la designazione di un RPD-DPO, nei casi previsti 

dal Regolamento o dal diritto nazionale. Il titolare del trattamento, come pure il responsabile del 

trattamento, è obbligato ad adottare misure tecniche e organizzative idonee a garantire un livello di 

sicurezza adeguato al rischio del trattamento (con l’obiettivo di evitare distruzione accidentale o illecita, 

perdita, modifica, rivelazione, accesso non autorizzato). Fra tali misure, il Regolamento menziona, in 

particolare, la pseudonimizzazione e la cifratura dei dati; misure per garantire la riservatezza, l'integrità, la 

disponibilità e la resilienza dei sistemi e dei servizi di trattamento; misure atte a garantire il tempestivo 

ripristino della disponibilità dei dati; procedure per verificare e valutare regolarmente l'efficacia delle misure 

di sicurezza adottate. Per questi motivi, non possono sussistere dopo il 25 maggio 2018 obblighi 

generalizzati di adozione di misure “minime" di sicurezza poiché tale valutazione è rimessa, caso per caso, al 

titolare e al responsabile in rapporto ai rischi specificamente individuati come da articolo 32 del 

Regolamento. Vi è, inoltre, la possibilità di utilizzare l’adesione a specifici codici di condotta o a 

schemi di certificazione per attestare l'adeguatezza delle misure di sicurezza adottate. 33 Piano Triennale 

per la Prevenzione della Corruzione e per la trasparenza 2023-2025 Inoltre, si richiama quanto disposto 

dall'art.4, 

c. 4, del D.Lgs. n. 33/2013 secondo il quale «nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la 

Pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i 

dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di 



Sezione 2.3. Rischi corruttivi e trasparenza 

 

trasparenza della pubblicazione», nonché di quanto previsto dall'art. 4, c. 6, del medesimo decreto che 

prevede un divieto di «diffusione dei dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale». Ai sensi 

dell'art. 26, c. 4 del decreto è esclusa la pubblicazione dei dati identificativi delle persone fisiche 

destinatarie dei provvedimenti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi 

economici a persone fisiche, qualora da tali atti sia possibile ricavare informazioni relative allo stato di 

salute ovvero alla situazione di disagio economico-sociale degli interessati. Direttive Si richiamano quindi i 

Responsabili di Area/settore a porre la dovuta attenzione nella formulazione e nel contenuto degli atti 

soggetti poi a pubblicazione. Dati ulteriori Nella sotto-sezione «Altri contenuti» della sezione 

“Amministrazione Trasparente" possono essere pubblicati eventuali ulteriori contenuti non ricompresi 

nelle materie previste dal D.Lgs. n. 33/2013 e/o non riconducibili a nessuna delle sotto-sezioni indicate. 

Attualmente, rispetto a quanto previsto dal D.lgs. n. 33/2013, vengono inserite le seguenti voci che 

dovranno contenere le relative informazioni e documenti, anche tenuto conto della deliberazione CIVIT n. 

50 del 04/07/2013: Altri contenuti - Corruzione - Piano triennale di prevenzione della corruzione - 

Responsabile prevenzione della corruzione

SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO
Ampiezza media delle unità organizzative in termini di numero di dipendenti in servizio: 

Struttura organizzativa, di cui alla deliberazione di Giunta Comunale N. 88 DEL 29-12-2022 

Allegato: piano triennale fabbisogno personale 2023-2025 D.G.N. 88 DEL 29-12-2022.PDF 

Posizione Organizzativa di Sezione 

grado di responsabilità connesso a ciascuna posizione Posizione Organizzativa di Alta 

Specializzazione grado di responsabilità connesso a ciascuna posizione N° dipendenti in 

servizio nell'unità organizzativa sotto riportata 

DOTT.ING. VINCENZO BRUZZESE Istruttore Direttivo Amm.vo Tecnico D DOTT. ASTONE ALBERTO 

Istruttore Direttivo Amm.vo Finanz. D con accesso dall'esterno (coperto exart. 110 TUEL) AREA SERVIZI 

SOCIALI, AREA VIGILANZA SERVIZI DEMOGRAFICI : posto in cat. D è coperto mediante convenzione del 

servizio di Vigilanza con il Comune di Vibonati 

Allegato: D.G. N. 5 DEL 18-01-2024 RIORGANIZZAZIONE UFFICI E POSIZIONI ORGANIZZATIVE.PDF 

Specificare qualifica dei dipendenti 

Cat. D
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Condizionalità e fattori abilitanti (misure organizzative, piattaforme tecnologiche, competenze 

professionali). In questa partizione, quindi, gli enti debbono organizzare l'albero in questo modo. Misure 

organizzative. Esempio Il Comune adotta il lavoro agile come strumento per estendere i tempi di 

erogazione dei servizi e consentire una loro maggiore fruizione da remoto. A tale scopo, nell'ambito dei 

vari servizi le piattaforme digitali idonee sono 

Le competenze professionali richieste consistono: 

b) nella capacità trasversale di utilizzo dei sistemi remoti di connessione Si tratta della piattaforma: 

Piano di Organizzazione del Lavoro Agile (POLA) di cui alla deliberazione di Giunta Comunale n. 69 del 

14/09/2022 

Allegato: POLA COMUNE DI TORRACA.PDF Piattaforma, che consente di lavorare da remoto 

AnyDesk-HALLEY 

nell’ambito del Settore _, le piattaforme utilizzate sono: 

HALLEY 

Le competenze professionali richieste consistono: 
Sono previste stabilizzazioni? 

Allegato: piano triennale fabbisogno personale 2023-2025 D.G.N. 88 DEL 29-12-2022.PDF Settore A: 

Dipendenti da collocare in esubero e in disponibilità 

[false,false,false,false,false] 

Eventuali situazioni di soprannumero o eccedenze di personale, in relazione alle esigenze funzionali. 

Allegato: D.G. N. 22 DEL 26-02-2024 RICOGNIZIONE ECCEDENZE DI PERSONALE ED ATTESTAZIONE DI 

ASSENZA ESUBERI.PDF 

Totale profilo: 

5 

Numero complessivo dei dipendenti in servizio: 

5 

Totale profilo: 

3 PROFILO D; 1 PROFILO B3 ; 1PROFILO C Uomini: 

4 

Donne: 

1 
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Tempi indeterminati: 

1 

Tempi determinati (compresi articoli 90 e 110): 

4 

Totale categoria D: 

3 

Totale categoria C: 

1 

Totale categoria B3: 

1 

Specificare i profili professionali previsti nell'organizzazione 

Allegato: D.G. N. 5 DEL 18-01-2024 RIORGANIZZAZIONE UFFICI E POSIZIONI ORGANIZZATIVE.PDF Rapporto 

dirigenti/qualifiche non dirigenziali: 

Allegato: D.G. N. 5 DEL 18-01-2024 RIORGANIZZAZIONE UFFICI E POSIZIONI ORGANIZZATIVE.PDF Capacità 

assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa: 

Allegato: piano triennale fabbisogno personale 2023-2025 D.G.N. 88 DEL 29-12-2022.PDF Stima del trend 

delle cessazioni, sulla base ad esempio dei pensionamenti: 

Allegato: piano triennale fabbisogno personale 2023-2025 D.G.N. 88 DEL 29-12-2022.PDF Stima 

dell’evoluzione dei bisogni 

Allegato: D.G. N. 5 DEL 18-01-2024 RIORGANIZZAZIONE UFFICI E POSIZIONI ORGANIZZATIVE.PDF Obiettivi 

di trasformazione dell’allocazione delle risorse 

Allegato: D.G. N. 5 DEL 18-01-2024 RIORGANIZZAZIONE UFFICI E POSIZIONI ORGANIZZATIVE.PDF Strategia 

di copertura del fabbisogno. 

Allegato: piano triennale fabbisogno personale 2023-2025 D.G.N. 88 DEL 29-12-2022.PDF Meccanismi di 

progressione di carriera interni 

Allegato: piano triennale fabbisogno personale 2023-2025 D.G.N. 88 DEL 29-12-2022.PDF Ricorso a forme 

flessibili di lavoro 
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Allegato: POLA COMUNE DI TORRACA.PDF 

Quali tra le possibili forme flessibili ammesse dalla legge utilizzare (almeno in rapporti percentuali), 

nell’ambito della spesa ammissibile di cui sopra 

Allegato: DELIBERA 69 DEL 14.09.2022 POLA.PDF Sono previste stabilizzazioni? 

Allegato: piano triennale fabbisogno personale 2023-2025 D.G.N. 88 DEL 29-12-2022.PDF 

Formazione per i formatori: L’amministrazione ha individuato/individua al proprio interno dirigente/ 

funzionario avente competenze e conoscenze idonee per svolgere attività di formazione con risorse interne e 

per esercitare la funzione di docente/tutor (art 6 comma 7 ter D.L. 80/2021, convertito L.113/2021 modificato 

D.L. 44/2023, convertito L.44/2023), per il quali sono predisposti specifici percorsi formativi per le aree delle 

famiglie: 

[false,false,false,false,false,false] 
Elenco di personale da collocare in esubero: 

Allegato: D.G. N. 22 DEL 26-02-2024 RICOGNIZIONE ECCEDENZE DI PERSONALE ED ATTESTAZIONE DI 

ASSENZA ESUBERI.PDF

SEZIONE 4. MONITORAGGIO 

In questa sezione dovranno essere indicati gli strumenti e le modalità di monitoraggio, incluse le 

rilevazioni di soddisfazione degli utenti, delle sezioni precedenti, nonché i soggetti responsabili. Il 

monitoraggio delle sottosezioni “Valore pubblico” e “Performance”, avverrà in ogni caso secondo le 

modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, comma 1, lett. b) del decreto legislativo n. 150 del 2009 mentre 

il monitoraggio della sezione “Rischi corruttivi e trasparenza”, secondo le indicazioni di ANAC. In 

relazione alla Sezione “Organizzazione e capitale umano” il monitoraggio della coerenza con gli 

obiettivi di performance sarà effettuato su base triennale da OIV/Nucleo di valutazione. 

Indicare strumenti e metodi di monitoraggio. 

Allegato: Parere PIAO.pdf 


